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Sereoifs. Sig. Mio Ssg. Clenj. 

un anno di bifogno, cheftt 
infcgntiii lorol'aitiihiflì- 
pra r vfi'\a dtlitt btnedi- 
^ionedeil* Menfa ijwt denoti Pria, 
api , che giornalmente prati' indola 
nelle loro rtligtofr Corti la p> editano 
in Unto , * fudditi con l' efem- 
pio , piarne auuiene vela R'ggt* di 
V. A.^doutinogni tempo con tanta* 
ojjeruani* ella sì co/lumata .mfiemt 
con li altri eferci^idi pitta , ne quali 
ella vie» mBitmt* , non meno che 
negli ftuJi delle buone tetterei prima 
con "Vederli metter in pratica a'fuoi 
maggiori, emaspmamantetlUòi 
mffìma GranD. Macchiare, /pec- 
chia d'ogni più rara , ed amm<r*btl 
<virtùJicoadari*meHte*onr*J]ìd»** 
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e vigilante Inflituziont del i tg. Vo 
lunnio BinÀwelh , Gentiluomo non 
wtt -i badila celebrato il quak fi 
/piccar piti 'vita la/omma pruderne 
del Sfiditeli Padre e N.Sig. che gli 
comm-j/e U cura dilla più cara,e del- 
lapitipreriau co/a, che egli abbixj 
ptteJt'4-V. Li quale mi prométto che 
noi potrà fe nongr ad re'-qùejìo Con- 
dimento Spirituale che reurrente in- 
fierite coi tutto me ffejjo le o/fin fio , 
fvpplicandol'd p'oteger fempt'e'iH'è"\t 
le co/e mie ih quella gui/a che io prt' 
gpS, D M.tpro-egere l'A V.etutl 
tele cot} /ne, tra le quali ancor io raf- 
/egr.a*d>m'fvmìlmcnttaV.A./o re- 
usr'.'^a del /olito fludio 1 ì-Mar^o.- 
I651. Di V. A. S. 

V mtlifì. e denoti fi. Seruitore 
Agoftino Coltellini. 
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Acce fu trg/> lefus ftnes ércmn gr*M4j 
tgijfet diftribuit difcumbcntibus,fimi 
littr ex fifcibus quantum vetcbunt. 
S.Gio.al <S.C. 

Rgomenro certi Aimo d'vna 
ragionalo] confuetudint* 
è , che traendo ella la fua-. 
origine a fomiglianza del 
Nilo da incogniti ,o incertiilimi prin* 
cìpi fi fia in tua' i fecoli appretto de* 
migliori mantenuta.e di preientefen- 
za contradizione alcuna appo i me- 
ctefimi fi confeiui. Cheperò il reli- 
giofocortum? del culto diuino tie ne 
/enz'alcun dubbio tra tutti gli altri il 
primo luogo , non dilaniente peri ra- 
gione del fuo oggetto, che è Dio ; ma 
ancora perche vei eodo da aliiflimo 
principio in ogni tempo fopr'illa ter- 
ra appretto di tutti è fio* ito: Non ef- 
fcndo fiati vonini.benchc barbari col 
A 4 linei 



titie quegl' qua'i nelle tenebre dell'a- 
teifmo fon vifluti inuolti, che non ab- 
biano almeno in qualche ie]igiofa- 
baibarie auuto intézione di ricono- 
fccre.e ruerire il loro Creator .-E bi- 
che iì ringrazian ,e benedire il /cura- 
no monarca del Cielo,e della rerra.io 
ogni cempo.c in ogni azione lìa dito 
praticati) dalle creature rigioneuoli , 
al principio però della mèla è egli ftj 
Co vfauffimo nò folo da'eriftiani dt 'no 
ftri té, i,ma dagli atichi Scorarla b-r- 
bari, e dagli Ebrei, cone io breutfi- 
mamenrr.e quali per rn pa foggio in- 
tendo mol-arui in quella fera,coll'oc 
cafìon delMempio.che nel corrente 
Vangelo ce ne dà il Saluatore a con- 
folazion di quelli che mantengono 

. vna tanti» religiofa vfaoza,& aconfu- 
fioo di coloro chela debita flima non 
facendone negligentemente la crala- 
lciinoicertiffimocheiti qu< fta dcuo- 
ta adunanza non fi ntrouiuo di quegli 
empi ,i quali maliziofamcmc lattai- 

■"ti"-.. 
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curano, ofàcrilegamente la difpre- 
g ano . E per cominciar d* 'Gentili 
come a noi piii profilasi , benché per 
a'tro remotiflirriii fu dottrina di Dio- 
fogene filosofo Piragorico.che alian- 
ti al prender il cibo fi dou< Is'inuoca- 
re JcMio ;non già percht egli n'aucf- 
fe alcun bifogno ; caa sì bene acciò- 
chel'anin'onof^opcrlj'nuocarione 
del nome óiomo veniflc iitofirate ;.e 
qucftri-s'io non m'inganno acciò egli- 
pcrtffe per mezo di tal lume cono- 
scer 'il bene della (ebrietà , e 'china- 
re /pericoli della crapuli Ghe per- 
ciò come fcriue Ateneo foleiuno g ! i; 
antichi facrifìcare agii lóó j alianti la 
mcnfa&in ' utllaappreflb di loro te- 
nergli per ctftbdi della Icro-tempe- 
ranza ; alla quale auendó riguardo 
iRom ni ,eoraeriféTÌfoePlutarco>a- 
ueuarjc per rcligiofa tradizione il ce 
fiume di non lalciaf mai la rnenfa.vo^ 
U di viuande per ailurfcu a repritr u 
A % «»»' 
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re ii propino appetito ;e,ffen.do ctya,- 
ri.ifimo , che meno appetifaono-fteg. 
fea.lejii quelli che anno, imputato 
ad attuici u dalle.pfelenti . Cultu/na- 
. nano i Naucrati popoli Bell'Egitto di 
riza fi da Jauoladppo che s'erano 
accomoda- ; , e profb au i>vg 'rtPCchìo- 
ni ufi me con va lorSa «dote offe- 
rii]--; ■ preghiere agli IJd j, e dopo a 
quella.per cibarli le ce :■: . n r upno . 
Mi di troppo mi bifoincrribe tra- 
pali, r il preicritto termine , (c io nkre 
al già raccontato volelfi morti artt> 
qu*!lo che intorno arai cofiume rite- 
rif-ono gli (lotici de'p>poli celi» Tur 
chia ,del Calecur, delta Lituania ,c 
de'Samogiti, e di ram'e ta,«t'altri ebf? 
nella loto efferata barbarie anno nul- 
l»d meno benché roiamente r'tenut© 
vlanzacosìreligioU . Per ian r o la- 
feiatoda parte ? fauobfi rit : delìarr 
barile venendo agli Ebteidi enap , 
thce - i'«t»>MOtìi«Ì4&* i;i»jK>wa di 

..ini BU- 



manièra offe ruami , che non *olo be- 
nediuano la menh da principio , ma 
ancora aueusno benedizioni prcpiie 
d'alcuni cibi in particolare i pcicht» 
fatta rial Padre di fcunigfia l'cforta- 
zioni alle precida porgeri: à Dio ca- 
tauan rutti vnitamcrte vn faìmo, o 
Inno, &in alcuni giorni foknni , 
erano spprcfertari in tauola di nuo- 
uo Vino migliare, trutte . aromati,S 
alti e rofe per cia(( hcduna fpezialrrS- 
te lodaiuno, e benedicano Dio ce- 
rne fi vede nel libi o delle loro benc- 
diiibni . Confuctudireinveio tan- 
to lodcuole che mo rirò d'effer ofler- 
uatti , e c.-.nfcrmaia dallb fteflo Cri- 
no come rei!* fu* vita c'infegtwio 
gli Euangdiili; e S. Gioumni in qoe- 
fìo giorno rene rende teflimonianza 
VA«/3e Sì wc aprire £fntm( y é aG^tte»?» 
«e J)iSax.t Tore jKcìSwti^c ót Jtf.eiSmai 
■à'i .«axff^oiCj, Preti dunque i P*- 
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ni Giesù ,ercfe!e grazie gli dette a* 
Dificpoli.ei J>>lcfpoli i o loro che 
s'erano adagiati fui fieno , per infc- 
gnarc a noi di ringraziate Dìo de'ce- 
lelti benefizi, cerne dille il gran Mac- 
flrodi Carlo Magno Alcuinojeco- 
Diethequtftii termine di ringrazia- 
jnt nto in ognitempo fia neceflario , 
au . : i . ÌU trenta però li è egli nr cel- 
ia iffi: ■ o pereller quella ilmt zo col 
qual l'Autor dell» Vira , dopo auer- 
c di o ì'eff. re naturalmente ce lo 
mantici).- . E (e contrita:! da vn Si- 
gnor icr eno a>>a ti, edopo il cou- 
uito con tanti complimenti gli rer> 
diamo le douutcgrazie,quan<o mag,- 
giormentedou--emo noi dar que.ta^. 
pia, e debttaditnoftrazione d'vn oL 
lequiolo riconokimeato al Geleflt» 
Signore, ohe non ioloci dona ikibc; 
ma gli da fo-. za fi che egli ci nutrifcaV 
erilton, EqucSaneceflita di Bene- 
te .&i»'»usn«i al ùtixsS ti velie ili 
Sai- 



Saluator mede fimo dimoflrare.- per 
cbedouendo tetti tuir nel fuo primo 
vigore vn paralitico : Rifuegliare^ 
quali da vn prefondo (orino i morti, 
concedere a 'ciechi il poter godere I« 
defiata luce, comandare macftolamc- 
re a'Venti , e tranquillando l'onde in 
vni piaci didima calma ridurre il ma- 
re , lue lare il più intimo degli vmanì 
pe ttì, aprire il P;r?.uifo al pentito La- 
drone, non fanno menzione i Cro» 
nifi: Euangelicieh egli vliqucfìo rin- 
graziamento, & alia Cena d'Emaus». 
& all'vliima ch'egli fece co'difcepohv 
ecome oggi ci rapprefenta la chiela 
douendo dillribuire i cinque pani ,e 
due pelei a quei popoli fattigli rner-- 
tere a federe auanti che gli dia loro- 
vuol prima render le grazie jfarà for- 
fè quello à cafo ? Signori nò r & em-- 
pio degnamente riputato farebbe chài 
aidiffe-pronunziarlò j effeado certe 
cJwnonlonoisiìza roiftstso Itoprr**- 
' » ' 



di Dio . Ma Io fece come in due luo- 
ghi conferma S.Gio.GrifoRomo fo- 
to'per infegnai'an<;i,che doueflìmo 
rifignzisrcS.D. M. auintiche def- 
ilino pi incipio a pigliar il Cibo, aué- 
decene egli tante volte mofirato l'e- 
fen pio . Premette dunque Criflo 
Sig.Noflro la benedizione.r poi com' 
autor dc'miiacoli augumenta di taf 
maniera la prouuifione di pochi pani 
d'oizo , cmeno pelei che badano per 
laratelicn cinque mila vuomini.fen- 
Saled. une , ed i fanciulli, e fon di 
Icueicho. E volendo fai e vn opera 
marauiglicfa delle fue mani inultipli- 
ca Doilpane,enonlocrea di mice- 
lio, fi come egli aurebbe potuto fare*; 
» gui fa di q u ci cu r io fo , e fe I i ce i r uc(- 
tigaiorde'fegreti di Natura , che ri- 
trouat» vna volta ,coI dittino aiuto 
quella pietra filolofica , cioè quellau 
perfetti!! ma materia che trasform* 
jutabitmente tutti t metalli ncSpià 




perfetto Ufc'aso dà parteil fabbticii 
06 di etiOtìO.-coin'egli potrebbe quel- 
la fola, che egli a già fitta perfezio- 
nando attenda a multiplicare . Ni, 
fuminor nrarauiglia «lice il medefimo 
S.GiQ.Grife>ftorn<0:da.lj poca quan- 
tità di f atve , edipefce tratre in sì 
grand'abbpndanza lìell'vno, e dell'ai 
tro di quella the fi. fofie al principio 
del Mondo <\i&v germogliar la terra , 
& «ll'acqua firpioduri medefimipe- 
fei ; E non lenza mifterio fi (ei ue egli 
di quello, che arcuano gli Apertoli 
yolendoci c in e iffirrma S. Arrfelina 
per tal mezodimofharcche vec.oìtìo 
egli in ca ne vrruna [;on altro predi» 
ca che le coft già in figura predette, 
facendoci in tal modo conof ere ^'ia- 
to fien ripieni dc'mifteri della gra'ia 
i decreti dilla vecchia Icj'gce gli <3- 
tacol' de*Profcti » Mi ritornsndoa*- 
la bet^dizton della p/xnfa, Vekuipi» 
di p:iik>aoftr>> R{«SS.ote«iiii*«{ , -- v 



gli anlichi Griftlani che per le fue vef 
tigie ftudiatian di camminate a tener 
- gran conto di quello eh' e per ifcritti , 
■ e per tradizione fapeuano che il lor 
Macflro aueua fatto tanta (lima, ab- 
bracciando perciò oonfuetudine non 
mai abbili anza celebrai. E in ve- 
ro fe noi vogliamo rettamente con- 
fn'erareeli'è vii me 20 da farci addi- 
tar veramente per ve mini , & vomini 
Criftiiri.po checosì.non a guitadi 
rapaci Auuc l;oi ci auuentiamo a far 
predacele bo;ne come quegl'infe- 
■ lici q**rum Deus verter eft ci ine<:> 
fiamo di tal fona nelle vius n«4c ,€h«àt 
ci Scordiamo del Creatore ima bette- 
dKendolo ,e ringraziandolo rtcono- 
k .imo qui Ilo che dall'Onnipotente 
fuamanc perai mento noftro è flato 
prodottola in oltre itìuoondo il no- 
me Santi Aimo dì Dio (periamo me- 
diante la cfleftc benedizione, che le 
cafe pofteci «uati pxeto vigore in me» 



gjio fieno pfr renderfìpiù gioueuoti 
all'edere , e ben e.Ter no.'ìro, eflendo 
(crino aperiente te mani tHdm omnia 
impletunturkonitate luche perciò fi- 
umi» exhilarer , dr funi' cenfirmet cor 
hominii . Et ì\iwne Aperti* tu mani 
metta & insples omnt animai benedi- 
fl»ne. Benedizione che venendo dal- 
la delira del, 'Alt iffimo è di tal valore 
che per etìer infinito è imponibile Io 
/piegarlo . il che quanto fia vero eb- 
be campo ; benché con fuo danno di 
conofeer quella poco relrgiofa Mona 
ca , di cui fa menzione S. Gregorio 
ne'fuoi dialogi . Quella eflendo nel- 
l'Orio alleitara da vn bel Cedo di 
latmga.e quello fenzi benedii piglia- 
lo , non fi tolto l'ebbe mingiato,che 
fu dalDiauolo che in lei tra le non 
benedette foglie entrato len'era mi- 
'erarceme pofieduta.e trsuagliata j 
Onde ben pó:e fila coookere, Dio 
Imoioftalc, che come egli età veril- 
fimo 
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fimo che aprendo la tua mino Copra 
alle cofe create tutte fi riempieranno 
bontà , così ancora era certo che 
Attenente te f idem turbtbuntur . Vc- 
w'tà tanto maggiormente conofeiuta 
da'CriùVani, quanto maggior fantità 
di vita profeffanojonde ne'facri Chio 
tiri , doue quali , per cosi dire nella_ 
fua sfera la Religion fi conofceua fi: 
vede il Coftume del benedir la men- 
fa inuiolabilmente ofleruato.Ma per* 
che vo io a mendicar gl'efempi dalla, 
ver eranda aufterità dì coloro , che in 
tutte le cofe fuorché nelI'efferVomini 
fonda gli altri di(fimili?fe tra le pom- 
pe del fecolo.tra le magnificenze de£-l 
la Corte , tra lo fplendore delle coro- 
ne, e degli feetrri netl'Augufta Reg~ 
già Imperiale la cirimonia del bene- 
dirla Tauo'a di Celare vien dagli E- 
lettori Ecclefiafììci celebrata, comin- 
ciando l'Arciuefcouo di Treueri, e (e*- 
guendoia poi gl'altri due di Mogoa- 
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za, e Colonia , Trala/cio dipirUrdi 
qui gli, che come Vicario di'IJdioin 
ie ri con vn'oròine lunghirfimo di 
continouata fùcceflioael'à per diret- 
ta tradiziónedallo fteffo Grillo, Con- 
fondanfi ora eoll'eSeflipio dee jpi del 
Mondo quei voraci Parafici, che non 
a loro rn sdefim i , ne a Dio fluendo , 
rat li bene alla kiieù,Si alia crapula 
giudicano intollerabile il tratrenru" 
w nto , che tea k>tCf& ilcibo frammet- 
tano vn breue legno di Croee;!ngor- 
digiache non m/apporta alcuna mi- 
rauiglia, perche atlantiche giungano 
«Ila Menìa già l'aniaio loro è irnmer- 
fo nelle viuande .. Raliegrnfi dall'al- 
; rocanto coloro, che có la debitare- 
icrenza la Matita diuina inurbando 
xcligio/amvBte bflnedkoaol quello 
rijei per propalo nuttlrneoto vjen lo- 
, o podo auinci. Qyeiìila confuetu- 
eli dfglj Etnie i, de' Barbari , e degli 
B brei trutte akuna non confoTide, 
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el'efewpio diCrifto , e de'rcligioG 
fedeli ici vece di fpauentate anima, & 
auualora.aqueflièiirpoflìbile (ho 
il {oue; chic' del cibo aggrauando lo 
ftomaco indebolita gli (piriti, rclaf- 
fi le membra ,* offufchi la mente.per 
che la virtù di quel Dio the da prin- 
cipio anno inuocato affifte mirabil- 
mente allacuftodia della loro tempe- 
»anz i. Quefti non temono ponto che 
l'antico ferpente con veleno d'infer- 
no infetti lorole viuande, e quando 
pur l'aueffe córaminate fon certi che 
mercè della celefte benedizione * 
toflicononfoloaurebbe addolcitele 
fue perlifere qualità.ma ancora miraJ 
bilmente fi farebbe conuertito in an- 
tidoto. Quefti finalmente eon vna- 
ineftiroabile tranquillità viuendo me 
tre benedicono Dio alla Menta ter- 
iena afpettano ancora d'auerlo eter- 
namente a lodare alla Celefte- Alla-, 
ijualcSignoti, e fratelli dilettisfimi 
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potremo fpcrar noi d'effer dal forn- 
irò D;oconuirati nel Cielo, ment o 
ali» ni /tra iteuotamente l'auremo in- 
uoiato in terra . 

laus itAtafjfirg., 

& omnibus Stupii . 

JlSìg. Cari. Gu."G6ubutifi compiaccia 
vedere ,ere/erire ,fi nella presele tpe- 
r a Jia niente , che re pugni uà* fede Cat- 
teltca,ekutni^c4ìffnmi . Dell' Arante 
ceuodt 1 2. Jtgufl. 1652. 

Viuc.n. Budi Vie. Op. 

D'ordine di V. S. iùnjìrifs. ì lette il 
f re [ente trattato della benedizione della 
S'anela , ne in ejjo ritrattando c.cfa , che 
"epxgni alla Slampa, giudico, eh) fe nc_j 
pe/fa; concedere la licenza. Cafit 12. 
àgcftt 1 652. 

Gio. Guidacci m p. 
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re il prc^ioa-ppetito;e,fien.do ctya.- 
riffifso , che n;eno appetifrcno.Je co. 
fe alleati quei!] che anno .imparato 
ad t%qerfi dalle preferiti. Culi urna- 
.nano i Naticuti popoli Bell'Egitto tii 
riza fi da Tauola dopo che s'erano 
»cco.nnda r; , e prodi aui^g nt'Ci.hk)- 
nii ifi iviccon Yijloi'Sa «dote offc- 
Tia.iiiM pr ; c ghiere agli Ii.d j,e dopo a 
qui-lla.per cibarli le ,oc t'.nn>uono . 
Ma di troppo mi bifo,inci?i-bc tra- 
p-TiI.rilprelcritto terrone, le io aitte 
ai già raccontato voklfi mofliaru; 
quelLi che intorno a 'a! coftume rife- 
rif.ono gli fiorici de'p-ipoli cella Tur 
chia,del Calecur.dciia Lituania, e 
de'Samogiri, e di r ant'e tant 'altri. ct?p 
nella kwo efferata barbarie anno nul- 
iad menr be che rotametiK r "tenuto 
flanzacoss religiofa . Per tari o ìa- 
fgatoda patte jfaunl,>fi riti dtTSatr 
bari.,? venendo agi* Ebrei di enap , 
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manièra oflfruamì , che norì'olo be- 
nediuanola menti da principio , ma 
ancora aueusno benedizioni proprie 
d'alcuni cibi in particcbre .• peicht» 
fatta dal Padre di 'famiglia Tcforra- 
itoiii alle preci da porgeri; à Dio ca- 
tauan toni «niramcrte vn rafano'* o 
Inno , & in alci:ni giorni folcnni , fs 
erano apprefertari in tsuola di niio- 
uo Vino migliore, frutte. aromati.Sr. 
alti e cole per ciaft beduna fpezialrr 5- 
te lodaiuno, e beredinano Dio co- 
me fi vede nel libi o delle loro bene- 
dizioni. Confuctudireinveio tan- 
to lodeuole che nvritò d'effer oficr- 
uan , e confermata dailb fteflo Cri- 
fio come rell» fu» vita c'infegtraflO 
g'i Enangdifti; e S. Giousnni in qoò- 
fio giorno cene rende tefìimonìanza 
t Aa/Se Si 7if5 apTKf o r»w»e, é «C^aeT» 
trat tftiSani i?(f fiaSmófi ót Jìf/.aAtnwt 
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niGiesù.ercfele grazie gli dette a 1 

Dificpoli.ei J>itefpoli a a. loro che 
s'ers no adagiati fui fieno r pcr infe- 
gnare a noi di ringraziate Dio de'ce- 
lelti benefìzi, come dille il gran Mac- 
flro di Carlo Magno Alcuino;e co- 
rnei liecjuiff:. tei mi:ie di ringrazia' 
ani ivo ir. ognitempo Ila neceffario , 
su., i .Ih inenfa pei ò fi è egli nrcef- 
ia iìTir or creder quella ilmizo col 
qual l'Autor della Vira , dopo allei- 
ci darq i'èflVre nata-almente ce io 
11 antico. '. E fe conuita.'i da vn Si- 
g.'-Oi tea^enq aia ti, e dopo il con- 
aito con fanti compiimeli gli ren» 
diamo le douute grazie,qiutvo magr 
giormentedou-'cmonoi dar que.tau 
jjia», c dekiradimoftrazione d'vn oU 
lequiofu riconokimemo al Cekflt. 
Signore, ohe non iolod dona il cibo* 
magli caro zi a che egli ci nutiifs» 
eriftora. Equeffanecsflita di Bene- 
*ire JJiwauinsi il «i&araiTà volle ti! 

Stai- 
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Saluator mede fimo dimoftrare; per 
chedouendo rctìiruir nel fuo primo 
vigore vn paralitico : Rifuegliarc^ 
qualìdavn profondo /onno i morii, 
concedere a 'ciechi il poter godere It 
defiata luce, comandare maclWamé- 
tc a'VeBti , e tranquillando l'onde in 
vm piaci didima calma ridurre lima- 
re .luclare ilpiù intimo degli vmani 
petti , aprire il Paradifo al pentito La- 
drone, .non fanno menzione i Cro» 
nift: Euangelicich t gli vfiqucfìo rin- 
graziarli e n.o ,& alia Cena d'Emaus ». 
& all'vltima ch'egli fece co'difcepoli,. 
ccome oggi ci rapprefenta la chiefa 
douendo dillnbuire i cinque pani ,e 
due pefei aquei popoli fattigli mer-- 
tere a federe auanti che gli dia loro 
vuol prima render le grazie jfarà for- 
fè quello à cafo 5 Signori nò , & em-- 
pio degnamente riputato farebbe chài 
ai difiV pronunzìarlo-j-cffeiido certo' 
dwnon iono lena» raiftecio tòoer**- 



di Dio . Ma Io fece come in due luo- 
ghi conferma S. Gio.Grifoftomo fo- 
i'opcr infegnai'anoi.che doueflimo 
ringraziale S.D. M. aitami che def- 
ilino principio a pigliar il Cibo, aué- 
dcceneegli tante volte moftrato l'e- 
ferrpio . Premette dunque Criflo 
Sig.Nonrolabcnedizione.epoìcom* 
•auter dc-'tniiacoli augumenra di tal 
maniera I.i prouuifione di pochi pani 
d'orzo , e meno pelei che battano per 
lat'atc ben cinque mila vuomini.fert- 
Saled- une , ed i fanciulli , e fon di 
feunch o . E volendo fare vn opera 
marauigiiofa delle fuemani inultipli- 
ca Do il pine, e non Io crea di rnio- 
uo , fi comeegli aurebbe potuto fare-; 
agilità* quei curiofo, e felice inuefi 
tigatorde'fegreti di Natura , che ri- 
wouatavna volta , cot diuino aiuto 
quella pietra fìlofofica .cioè quella^ 
yctfemff.tm materia che trasfprtri» 
sanabilmente tutti i metalli nel pj» 
S« • 



perfetto lafoa'o dà parreil fabbricar 
ne di nuouo, Lom'egli potubbe queg- 
li fola , ..he egli a già fatta perfezio- 
nando attende, a multiplicare . Nt> 
fu minor rnarauigli» dice il rnedefimo 
S.GiQ.Gtifoftoipo da.fi poca quan- 
tità di pane » e dipafee trarre in sì 
grand'iibbcmdanzi iSetl'vno, e dell'ai 
ero di quell.'. che fi fofje al principio 
del Mondo -liar germogliar la terra, 
& all'acqua tir produr i medefimipe- 
fei ; E non lenii mificrio fi (ente egli 
di quello, che arcuinogli Apertoli 
volendoci come afferma S. Anfelmo 
portai niezodimofttarcche venendo 
egli in ea ! ne «roana non altro predi, 
ca che le coft gii in figura predette, 
facendoci in tal triodo conof ere ijni- 
to fien ripieni de'mifleri della graiix 
i decreti di Ila vecchia lcpge,e gli 0~ 
rar oli de*Profcti . Ma ritornsndoa1r«- 
labrn&dizjor» della wenfa l'efenifrii» 
di' Ciift&opftrp Fiicic. ote m 




gli antichi Criftiani che perlefuevef 
tigie ftudiasandicamminaiea tener 
gran conto di quello eh' e per ifcritti , 
e per tradizione fapeuano che il lor 
Màeflro aucua fatto tanta (lima , ab- 
bracciando perciò confuetudine non 
mai abbafl anzi celebrar» . E in ve- 
ro fe noi vogliitno rettamente con- 
lù'era re ell'è vn mezo da h re i ké4 i - 
tar neramente per ve mini , & vomini' 
Criftiiri,po cliecosì.non a guifadi 
rapaci Auuelroi ci auuentiamo a far 
pcdarelc bo,-ne come quegl'infe- 
Jici quorum Deus verter efi ci ineol* 
fiamo dirai forra nelle viur.imc ,ch«a 
-ci (cordiamo del Creatore ;>tii bt'rté- 
dicendolo , e ringraziandolo rtcono- 
-fciamoquillo che dall'Onnipotente 
fwamanc per ai mento noftro è flato' 
prodotro.ed inolrreinuocsndo il no- 
me Sanrifftmo di Dio fpcriimo me- 
diante la celefte benedizione > che le 
cole porteci «unti prelo vigore in ni» 
glio 



glio fieno per renderfìp ; ù gioueuoli 
all'edere .ebene.ler no.'!ro,eflendo 
ferino dperiente te mutiti tu dm paini* 
implebuntHrtonitdtc luche perciò Vi- 
sura exhilarec , dr f ditti einfirmet etf 
hotnittis . Et ìhtoxxe operiti tu tndnù 
meam & ìmfles otnne animai benedi- 
fìnte. Benedizione che venendo dal- 
la delira del.'Alriffimo è di tal valore 
che per efler infinito è impedìbile lo 
fpi. garlo . 11 che quinto fia vero eb- 
be campo ibenche con tao danno dì 
conofeer quella poco religiofa Mona 
ca , di cui fa menzione S. Gregorio 
ne'luoi dialogi . Quella eflendo nel- 
l'Orto allei tara da vn bel Cedo di 
'.atiuga.e quello fenz a benedir piglia- 
lo, non fi toUo l'ebbe mangiato,che 
fu dal OiauoIo che in lei tra le non 
benedette foglie entrato len'era mj- 
leramente pofleduta.e trauagliara ; 
Onde ben po:e ella conolcere, Dio 
lui aio. tale, che come egli era veril- 
fimo 
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fimo che aprendo la tua mino fopra 
allccofc create tutce fi riempieranno 
èi bontà, cosi ancora era cetto che 
Jtuertcnte te ficiemturbabuntur . Ve- 
ntri tanro maggiormente conoltiuta 
da'Criliani, quanto maggior fantità 
di vita profeffanojonde ne'facri Chio 
tiri , dotte quali , per cosi dire nella^ 
fua sfera la Religion fi conofceua fi 
vede il Coftume del benedir la meo- 
fa i nuiolabiltnente o (Ternato . Ma per» 
che vo io a mendicar gl'efempi dalla» 
veneranda aulìerità di coloro , che ia 
tutte le cofe fuorché nell'efferVomini 
fonda gli altri diflìmili?fe tra le pom- 
pe del fecolo.tra le magnificenze del- 
la Corte ,tra lo fplendore delle coro*; 
ne, e degli fceerrineH'Augufta Reg-v 
già Imperiale la cirimonia del bene- 
dir la Tauola di Celare vien dagli E- 
lettori Ecclefiafìici celebrata, comin- 
ciando l'Arciuefcouo di Treueri.e le» 
guendoiopai gl'altri due di Mogon- 



za, e Colooia , Trala/cio di partir di 
qu gli, che come Vicario di'Iddioia 
te. ri con vn'ordine lun^hiffìmo di 
continouara (ucceflìone l'i per diret- 
ta tradizione dallo fteffo Crifto. Con- 
fondanfì ori eoU'elenipio de'ejpi del 
Mondoqnei voraci Parafiti, che non 
iloro niedefimi, ne » Dio tfkiendo, 
mi; fi bene alla iazietà,& alla crapuli 
giudicano intollerabile il trattenrfi 
tanto , che tra foipSi ilcibo frammet- 
tano vn breue fegno di Croee;ingor- 
digiache non «Cappotta alcun» nu- 
rauiglia, perche atlantiche giungano 
alla Menfa già l'antcno loro è immer- 
(a nelle v iua n d e .. R al legr i nfi d a U'a 1- 
;rocanto coloro, che cóla debitare- 
lerenzala Matftà diuina inuocando 
rcligio/am; ate benedwsonoi quello 
f jjei per proprio nutrimento vien lo- 
. o pofto-auinci. Que/lÀla confuetu- 
cliue; degliifenki, de'fiai bari, e. degli 
ìibeei inptttfc alcuna non confonde, 
e Te- 
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eMeonpio diCrifto , e de'rcligiofi 
fedeli iti vece di fpauemare anima, Si 
auualora,.aquenièiirpoflibile ih*, 
ilfoueichio'del cibo aggiauando lo 
fiomaco indebolita glifpirid, rclaf- 
ii le membra ,& offufchi la mente.per 
chela virtù di quel Dioche da prin- 
cipio anno imiocaro affitte mirabil- 
mente allacuflodia della loro tempe- 
ranza. Quelli non temono punto che 
l'antico ferpente con veleno d"infcr- 
noinfeiti loro le Viuande, e quando 
pur l'aueffe c3raminate fon certi che 
mercè della celefte benedizione it 
tofficononfoloaurebbe addolcitele» 
fue perlifere qualità, ma ancora mira-l 
bilmentefi farebbe conuertiro in an- 
tidoto. Quefti finalmente con vna^. 
ineflimabile tranquillità viuendo me 
tre benedicono Dio alla Menfa ter. 
rena afpetrano ancora d'auerlo eter- 
namente a lodare alla Celefte.- Alla_ 
quale Signori, e fratelli dilettìifimi 
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potremo fperar noi d'elTer dal forn- 
irò Dio conuirati nel Cielo, mentiti 
ali» nr /tra dcuotamente l'am emo in- 
umato interra . 

lati/ Dee,, Beata fl'irg., dine Augusta» 
dr emntbm Saatjtt . 

e.» wì t. .. .■ ■•<*yn .;\v. ■ 
// Sig. Can. Gie.Giiidactifi cemfutceU 
•vedete ,C riferire ,ft nella presite tpt- 
tajta niente , che ripugni niUfi.de Cat- 
tolica , o buoni cefi ami . Dell' Arctttts* 
ceuod» 12. dgvft. 1652. 

ViuciR. B-.rdi Vic.Cap. 

D'ordine di V. S. lllafìrifs. e lette il 
f re finte trattalo della benedizione della 
Tancia , ne in effe ritrattando c,cfa , che 
rep tigni alla Stampa, giudico, eh) fe nc—t 
«offa concedere la licenza. Cafà i». 
<igc/!e 1 652. 

Gio. Guidacci m p. 



Stai». 



Suvtpifiojftrutti gli ordini . In Fir- 
enze i-j.Agoftt 

Vinc. Bardi Vi'.. Cap. 

. ;.!»! ni fiT„; V 
il P. M.Ttidcrì Ferrini AgoHiniàn» 
Clirs.dtt S. Ofizii /f Mutiliti di ritti dt- 
tt hprt finti operiti* ,-eìefelifca , sc-j 
ccmtngt tefi , che ripugni tlltt fi ttmpu-i 
27. Set. 1651. 

F. Franc.Maria CjppellPV.GdelS.CK 

•.•il V"' ••• ita , nirtW i.\vt ■ 

Verdine di r.r.tiM letto ti fri finte 
ttututt del Co nitritine fpirtttiitleWt* 
TO Benedico» dilli ' met.pt , i,e in effi 
ritrovando cofd e he ripugni *1U ftdf/t-t 
affermo poter fi conceder licenza, ér»t-*, 
fede loM.F.TeodoioFeH 
roni di p. m. 

Sunti •la/ipred. relazione fi può fi 'am- 
p/tre quiflt dì %. Ottobre 1 6 5 2. 
F. Franc.Maria Cappelli V.G d IS.O, 
dleffnn. Vsttiri Sensi. Jutkt. di S. A. S 



